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da Stefan Zweig
drammaturgia Diego Pleuteri
con Luz Bronzino, Malick Coly, Maria Stella Girardi
regia Micol Jalla
come scene Fabio Carpene
costumi Katarina Vukcevic
luci Antonio Merola
suono Filippo Conti
Assistente regia Nicolò Tomassini

responsabile area artistica, programmazione 
e formazione Barbara Ferrato  
responsabile area produzione Salvo Caldarella 
responsabile area allestimenti scenici Marco Albertano 

elettricista/fonico Matteo Chenna
Segretaria di produzione Veronica Tango 
capo scenografo realizzatore Ermes Pancaldi 
scenografa realizzatrice Claudia Trapanà
attrezzista Greta Maggialetti, costruzione scena 
Laboratorio del Teatro Stabile di Torino - Teatro Nazionale
coordinatore laboratorio scenotecnico Vincenzo Sepe
Macchinisti Lorenzo Passarella, Luca Degiuli
Giacomo Gheller Cavallera, foto di scena luigi de palma

Teatro Stabile di Torino - Teatro Nazionale
in collaborazione con FONDAZIONE TRG

Lo spettacolo ha debuttato in occasione di Bad Ischl, 
Capitale Europea della Cultura 2024 
ed è stato realizzato nell’ambito di Europe Speech: Zweig / a mitos21 
European theatre project

Tre interpreti tra gli otto e i dodici anni per dar voce al sogno di Stefan e 
Lotte Zweig: il sogno di un’Europa unita. Alla radice del codice genetico 
umano c’è un’impresa impossibile, gigantesca, la costruzione della Torre di 
Babele, a cui tutti contribuiscono in comune accordo. La spinta dell’uomo, 
al di là dell’intervento divisivo di Dio, è quella di unirsi, senza nazioni, senza 
confini, senza differenze. Zweig la definisce come la reminiscenza di un 
sogno d’infanzia, vedendo il bambino come una fase primordiale dell’uomo: 
i bambini sono le tracce di quel sogno, ed è da loro che bisogna partire per 
costruire un’Europa unita. I bambini in scena giocano a interpretare Stefan e sua 
moglie Lotte; si calano nei panni di una figlia che non riesce a nascere, proprio 
quell’Europa che alla fine vedrà la luce; si trasformano, passando da se stessi 
a nuovi personaggi; cantano, parlano in altre lingue; si confrontano con ideali, 
metafore e la vita di Zweig.
Appello all’Europa, scritto nel 1934, è un testo che riflette le preoccupazioni 
dell’autore per il futuro del continente europeo, nel contesto delle tensioni 
politiche ed economiche che segnano l’epoca. Il valore civile sottolineato 
dall’autore si riflette nell’idea che la cultura, l’intelletto e l’umanesimo e non 
la forza brutale debbano guidare la politica. In un’epoca in cui il fascismo e il 
nazismo stavano guadagnando terreno, lo scrittore austriaco si opponeva 
fermamente a ogni forma di autoritarismo, ricordando come la ricchezza 
culturale e le conquiste civili dell’Europa siano frutto di secoli di dialogo e di 
scambio tra le sue diverse popolazioni. Il messaggio principale di questo lavoro 
è quindi quello di un’Europa unita, capace di preservare la propria identità 
culturale e i propri valori fondamentali di umanità e tolleranza, in una lotta 
contro la barbarie e l’intolleranza crescente. Un richiamo che, purtroppo, 
risuona ancor oggi, in tempi di nuove sfide globali.

Appello all'Europa
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